
IN UN BLITZ di tre ore nella oasi cisgiorda-

na di Gerico il premier israeliano Ehud Olmert

ha discusso a quattr’occhi con il presidente

palestinese Abu Mazen della costituzione «di

due Stati per i due ri-

spettivi popoli, che vi-

vano in pace e sicu-

rezza» sulla base del-

la loro visione comune e di quel-
la del presidente Bush. Una visita
forse storica, almeno sul piano
simbolico. Perchè dall’inizio del-
la Intifada (settembre 2000) nes-
sun uomo politico israeliano era
maientrato inunaareapalestine-
sedellaCisgiordania.Eperchèda-
gli ormai remoti colloqui egizia-
nidiTaba(inverno2000) israelia-
ni e palestinesi non dedicavano
tante energie per delineare il co-
mune orizzonte politico: ossia la
formula con cui dipanare il con-
flitto.
Al termine dell’incontro avvenu-
to a distanza di sicurezza non so-
lo da possibili attentatori palesti-
nesi, ma anche dalla stampa -
una buona dose di soddisfazione
è stata espressa da ambo le parti.
Il negoziatore palestinese Erekat
ha parlato di colloqui seri ed ap-
profonditi. Ai collaboratori Ol-
mert ha poi dettato una frase ba-
rocca: «Abbiamo discusso delle
questioni di contenuto che sono
alla base della costituzione di
uno stato palestinese. Abbiamo
deciso di estendere i colloqui fra
di noi allo scopo di favorire la
comprensione e raggiungere un
quadro di riferimento che ci con-
sentadiprocedereneicolloquire-
lativi alla costituzione di uno sta-
to palestinese». Più stringato
Erekat che, in una conferenza
stampa a Ramallah, ha reso noto

che Abu Mazen ed Olmert intra-
prenderannounaserie fittadicol-
loqui per preparare la Conferen-
za internazionale di pace proget-
tata da Bush per il prossimo au-
tunno.
Intanto si parla di nuove misure
distensive, la più importante del-
le quali ha rivelato Erekat è l’as-
senso di principio di Israele al
rientroinCisgiordaniadi13mili-
ziani palestinesi espulsi all’estero
dopo che si erano barricati arma-
ti nella Basilica della Natività di
Betlemme, nel 2002. Erekat ha
aggiuntocheIsraelenonhapreci-
sato la data del loro rientro. Abu
Mazen ed Olmert hanno anche
parlato della liberazione di altri
detenuti palestinesi e della rimo-
zione di una parte dei posti di
blocchi in Cisgiordania. Anche
qui Israele promettedi «prendere
in considerazione» la richiesta.
Da Gaza l’ex premier Ismail Ha-
niyeh (Hamas) ha denunciato il
vertice di Gerico. Secondo Ha-
mas, la politica di Abu Mazen ri-
schia di «liquidare per sempre la
causa palestinese».

Non si può «scavalcare» il presidente palestinese Abu Mazen e «an-
dare a rapporti diretti con Hamas che oggi non sarebbero nè compresi
nèpraticabili».Neèconvintoil segretariodeiDsPieroFassinochedaGe-
rusalemme,dovehaincontrato ilministrodegli esteri israelianoTzipiLi-
vni,assicura:per lapacetra israelianiepalestinesi«c’èoraunagrandeoc-
casionechenonvasprecata». «Loscontrochec’è stato incampopalesti-
nese tra gli integralisti di Hamas e i settori più riformisti rappresentati da
Abu Mazen -ha spiegato Fassino- ha fatto emergere questa leadership di
AbuMazencomemoltopiùautorevole».PerFassino, rimanetuttavia«il
problemadi fare i conti con unapresenza integralista fortecheoggicon-
trolla Gaza».

■ di Marina Mastroluca

Per l’Occidente è l’«Uomo dei conti» che
tornano. Non solo in campo finanziario,
maoraancheinquello,nonmenoacciden-
tato, politico. Salam Fayyad, 57 anni, pri-
mo ministro palestinese, ha una lunga fre-
quentazionecon l’Occidente e le sue istitu-
zioni: laureato in Economia nella Texas
University ad Austin, ha completato la sua
preparazione all’Università Americana di
Beirut: dal 1987 al 1995 ha lavorato presso
la Banca Mondiale. Ministro delle Finanze
nelgovernodial-Fatahdal2002,èstatono-
minato primo ministro dal presidente Abu
Mazen dopo il golpe di Hamas a Gaza. Nel
suorecentepassatopoliticoc’èanchelaco-
stituzione di un partito laico, progressista,
«Terza Via», che ha come sua finalità la na-
scitadiunoStato didiritto inPalestina, che
salvaguardi la pluralità in campo politico e
religioso, garante del rispetto dei diritti
umani e civili. «Sono convinto -afferma-
che indipendenza e democrazia siano tra
lorostrettamentelegate».LapaceconIsrae-
le, sottolineaFayyad,«èunanecessitàper il
futuro Stato palestinese» e ribadisce che gli
obiettivi del suo governo sono la «costitu-
zione di uno Stato palestinese indipenden-
te, lagiusta soluzionedellaquestionedei ri-
fugiati e dei confini, e la demolizione della
Barriera di separazione». Per quanto con-
cernelostatutodiGerusalemme,Fayyad fa
sue le considerazioni espresse dallo scritto-

re israeliano Abraham Bet Yehoshua nel-
l’intervista a l’Unità: «Gerusalemme -dice-
deve essere concepita come città del dialo-
go e capitale di due Stati in pace fra loro.
Unacosa è certa:nessun leader palestinese,
neanche il più moderato, potrà mai sotto-
scrivere un accordo di pace che non con-
templiGerusalemmeEstcomecapitaledel-
lo Stato di Palestina». Ma indipendenza si
coniuga anche con un altro concetto caro
a Fayyad, quello di benessere: «Una delle
prioritàdelmiogoverno-affermainpropo-
sito ilpremier-è la lottaallapovertà,albloc-
codell’economia,chesignificaanchefavo-
rire lo sviluppo degli aiuti e garantire una
gestione trasparente degli affarinazionali».
Oggi Fayyad incontrerà il segretario dei Ds
Piero Fassino, impegnato, in qualità di co-
presidente del Comitato per il Medio
Oriente dell’Internazionale Socialista, in
unamissioneinIsraeleeneiTerritori.Èl’oc-
casione per fare il punto dei rapporti con
l’Italia: «Le nostre relazioni -sottolinea Fay-
yad- sono improntate all’amicizia e alla co-
operazione. Tutti i palestinesi sanno di po-
ter contare sul sostegno del governo, del
parlamento e del popolo italiani. Ed è per
noi importante che sia il primo ministro
Prodi che il ministro degli Esteri D’Alema
abbiano ribadito più volte che una svolta
di pace in Medio Oriente passa necessaria-
mente per una soluzione della questione
palestinese fondatasulprincipiodiduepo-
poli, due Stati».
Con il premier indicato da Abu Mazen è
inevitabile toccare anche il tasto-Hamas.
Almovimentoislamicochedefinisce illega-
le ilgovernodaluipresieduto,Fayyadribat-
teseccamente:«Larotturaèstataconsuma-
ta da chi ha usato le armi per conquistare il
potere a Gaza. È Hamas ad aver imboccato
la strada dell’illegalità. L’impegno del mio
governo è quello di ripristinare la legalità
intutta laStriscia, senza legalitànonc’èspa-
zio per uno Stato ma solo per una terra di
nessunodominatadalla logicadella sopraf-
fazione. Vorrei che i palestinesi guardasse-
ro al governo che presiedo come al gover-

no della legalità». Il premier rivendica il di-
ritto di resistenza all’occupazione israelia-
na, ma la resistenza non s’identifica con la
praticaterroristicanécon laderivamilitari-
sta della seconda Intifada: per questo nel
programmadelgoverno Fayyadnonc’è al-
cun riferimento alla «muqawama», la resi-
stenza armata all’occupante israeliano.
Signor primo ministro, dopo il golpe di
Hamas a Gaza, c’è chi ha evocato la
prospettiva di due Stati palestinesi. È
una ipotesi realistica?
«Assolutamente no. Questa prospettiva
non esiste né ora né mai. Il colpo di mano
militare di Hamas non deve oscurare una
verità storica: esiste un unico popolo pale-
stinese e nel futuro c’è spazio per un solo
Stato di Palestina».
In una recente
intervista a l’Unità, il
vice premier
israeliano Haim
Ramon, ha affermato
che Israele può porre

fine all’unilateralismo perché
finalmente può contare su partner
affidabili: il riferimento è a Lei e al
presidente Abbas.
«QuelladiRamonèunaconsiderazioneim-
portante ma che deve essere sostenuta da
atti concreti e da una chiara strategia di pa-
ce.È importantechevadanoavanticome è
avvenuto oggi (ieri, ndr.) gli incontri tra il
premier Olmert e il presidente Abbas per
definire i punti di un Accordo di principi,
ma è ancora più stringente la necessità di
entrare nel merito, e senza pregiudiziali, di
tutte lequestionicruciali: lapoliticadel rin-

vio non si è rivelata una buona politica».
Tra le questioni cruciali c’è la
definizione dei confini. Qual è in
merito la sua posizione?
«Il mio riferimento sono le risoluzioni 242
e 338 dell’Onu e quanto delineato dalla
RoadMap.LoStatoindipendentediPalesti-
na deve nascere sui Territori occupati nel
1967: vi potranno essere delle correzioni
concordate, sulla base della reciprocità, ma
la sostanza è questa».
Lo Stato di cui Lei parla ha
Gerusalemme Est come sua capitale?
«Non potrebbe essere diversamente, Geru-
salemme può essere, deve essere una città
condivisa. Per Gerusalemme non vedo al-
tro futuro che quello di divenire capitale di
due Stati».
In questo passaggio cruciale nel
dialogo israelo-palestinese cosa si
sente di chiedere all’Italia?
«Di esserci a fianco, sostenere gli sforzi del
mio governo e del presidente Abbas per ri-
pristinare la legalità nei Territori: un impe-
gnoches’intreccia fortementeconl’accele-
razione di un negoziato globale di pace».
E nell’immediato?
«L’immediatoè lacondizionedisofferenza
che segna decine di migliaia di famiglie pa-
lestinesi, nella Striscia di Gaza come in Ci-
sgiordania.Occorreaffrontarequestaemer-
genza umanitaria e sociale, attraverso un
Piano straordinario di aiuti. Anche così si
investe sulla pace: perché laddove regnano
frustrazione e malessere, la parola "pace"
perdedisenso.Perquestoconfido inunim-
pegno dell’Italia, che in parte è già avviato,
perché verso il popolo palestinese si mostri
una solidarietà concreta».
È ancora sul tappeto la richiesta di
una forza internazionale a Gaza?
«Per quanto mi riguarda, sì».
Hamas è decisamente contraria.
«Una forza internazionale sotto egida Onu
contribuirebbe aporre fine all’assedio della
Strisciae agarantire gli aiuti alla popolazio-
ne civile. Il no di Hamas perpetua la soffe-
renza della gente di Gaza oltre che un regi-
me di illegalità».
 (ha collaborato Osama Hamdan)

VOLEVA ESSERE un ten-

tativo di sanare il «caos del

passato sulla interpretazio-

ne storica degli eventi», un

modo per chiamare ad una

«pace civile sulla storia»,

chiarendo come verità ufficiale
cheStalinèstatoil leaderdimag-
gior successo della Russia e che
Putin ha fatto cose fantastiche.
Qualcosa deve essere andato
storto se a digitare su google il
nome di uno degli autori del
nuovo libro di testo di storia per
gli insegnanti russi ne esce fuori
una sfilza di insulti. Pavel Dani-
lin, trentenne, politologo della
Fondazioneper lapoliticaeffica-
cevicinaalCremlino, cheha fir-
mato uno dei capitolo più con-
troversidel testosull’eradiPutin
- Democrazia sovrana - ribatte
con quante più gliene vengono
inmente.Eassicurachepolemi-
ca o non polemica il libro si farà
e gli insegnanti dovranno farse-
ne una ragione con le buone o
meno.

Lariletturadelpassatodella«Sto-
ria contemporanea della Russia,
1945-2006» nelle intenzioni de-
gli autori e dello sponsor avreb-
be dovuto fornire le linee guida
di futuri manuali ad uso degli
studenti dell’ultimo anno, ma è
già stata sonoramente bocciata
alla Conferenza di presentazio-
ne alla quale aveva partecipato
lo stesso Putin. Studiosi e inse-
gnanti hanno contestato conte-
nutiemetodoeperdinogliauto-
ri,nessunodeiqualihaititoliac-
cademici per definirsi uno stori-
co. Il tentativo di dare autorevo-
lezzaal collegio redazionale infi-
landoallasuapresidenzaunaso-
ciologa di fama come Oksana
Gaman-Golutvina è fallito per il
rifiuto della signora. Ugualmen-
te contestato un altro manuale
destinato alle materie sociali, in
cui ricalcando le parole di Putin
si parla del crollo dell’Urss come
«lapeggiorecatastrofegeo-politi-
ca del xx secolo» - affermazione
per inciso sulla quale concorda-
noinmoltianchefuoridallacer-
chia del Cremlino.
«Gente incompetente, non pro-
fessionale e irresponsabile», così

si può riassumere la reazione del
mondo accademico. Nei volu-
mi della polemica la pacificazio-
ne sul passato si è trasformata in
benevolenza sulle peggiori pagi-
nedel regime,dallepurghestali-

niane ai gulag, liquidati come
maliminori.Ehadatodapensa-
re anche la versione ufficiale del
passato recente, dall’avvento al
potere di Putin ai giorni nostri:
un capitolo che la gran parte de-

glistudiosihaarchiviatosottoal-
la voce propaganda, irritando
Danilin che ha fatto del suo me-
glio per spiegare il caso Yukos e
l’arresto di Khodorkovskj come
«un messaggio inequivocabile»

agli oligarchi, o il sostegno di
MoscaaYanukovichcontrolari-
voluzionearancionecomeinevi-
tabile.
Al momento il testo che riscrive
la storia con la penna di Putin

nonhaancoraricevutol’autoriz-
zazione della commissione mi-
nisteriale, le polemiche non
hanno giovato e secondo la Ne-
zavisimaya Gazeta non hanno
fatto piacere al Cremlino le in-
temperanze del giovane Dani-
lin. «Errori di comunicazione»
che potevano essere evitati. Il
manuale - se sarà pronto per
tempo - verrà adottato a titolo
sperimentalenell’istitutoTsariri-
tsyno, il cui preside sostiene che
gli studenti hanno bisogno di
unavisionepositivadel loropas-
sato. Se funzionerà, dal 2008 il
ministero potrebbe raccoman-
dare l’adozione del libro, che si
assicuranonsaràcomunqueob-
bligatorio.
Resta l’idea di base che il Paese
abbia bisogno di una nuova
ideologiadopo il crollo diquelle
delpassato,comepurediunavi-
sione unitaria della storia nazio-
nale. «Per noi l’unica garanzia
per la nostra democrazia è la so-
vranità, uno Stato forte, un eser-
cito forte, un’economia forte e
una nazione forte - insiste Pavel
Danilin-.Nonèideologia,èsen-
so comune. E spiegheremo que-
stosensocomuneagli insegnan-
ti».

SALAM FAYYAD Il primo ministro palestinese: il mio vuole essere un governo fondato sulla legalità e la trasparenza

«L’Italia aiuti i Territori con un Piano Marshall»

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Oggi il premier
palestinese
incontrerà
il segretario
dei Ds Fassino

PECHINO 2008

Reporter senza frontiere: poca libertà
Fermati 10 giornalisti presenti in sala

IRAN

Giornale messo al bando
per un’intervista a poetessa gay

MISSIONE IN MEDIO ORIENTE
Piero Fassino: no a rapporti diretti con Hamas

Olmert e Abu Mazen
discutono insieme
di Stato palestinese
Storico vertice a Gerico, dal 2000
non si svolgeva un incontro nei Territori

«Stalin grande leader». Bufera sul politologo che riscrive la storia russa
Storici e insegnanti insorgono contro il manuale di Pavel Danilin sponsorizzato da Putin: «È incompetente e irresponsabile»

L’INTERVISTA

PECHINO Una decina di gior-
nalisti stranieri, tra cui il corri-
spondentedelCorrieredella Se-
ra, Fabio Cavalera, e un inviato
dell’agenziaFrance Presse, sono
stati trattenuti per circa un’ora
dallapoliziadiPechino,mentre
stavano assistendo ad una ma-
nifestazione internazionale in
difesa della libertà di stampa.
Gliagentisonointervenutipres-
so la sededelComitatoorganiz-
zatoredeiGiochi,doveigiorna-
listi avevano partecipato a una
conferenza stampa organizzata
da «Reporter senza frontiere»
per denunciare la mancanza di
libertà di informazione. Dopo
un contatto telefonico con il
ministero degli Esteri locale, la

poliziaharilasciato, senzaforni-
re spiegazioni, tutti i giornalisti
fermati.
Quattro rappresentati di Repor-
ter sans frontieres che avevano
tenuto la conferenza stampa
non autorizzata indossando
t-shirt con l’immagine degli
anelli olimpici ridisegnati a for-
madimanette,avevavanochie-
sto al governo cinese la libera-
zione di centinaia di giornalisti
e internauti attualmente dete-
nuti nelle carceri del Paese.
Il governo di Pechino, in vista
delle Olimpiadi 2008, ha pro-
messodiallentare le magliedel-
la censura e le restrizioni per i
giornalisti stranieri ma per ora
nulla è accaduto.

TEHERAN Uno dei più impor-
tanti quotidiani riformisti ira-
niani, Sharq, è stato messo al
bando ieri, per la seconda volta
in meno di un anno, per avere
pubblicato un’intervista con
una poetessa iraniana residente
all’estero accusata di essere
un’attivista per i diritti degli
omosessuali. La chiusura, ha
detto Ali Reza Melkian, il vice
ministro della Cultura e del-
l’orientamentoislamicorespon-
sabilepergli affaridella stampa,
è stata determinata da «una in-
tervistaadunafiguraantirivolu-
zionaria che è conosciuta per la
sua promozione di argomenti
immoralicontrolapubblicade-
cenza». Si tratta della poetessa

Saqi Qahreman, 50 anni, resi-
dente inCanada,che ieri ilquo-
tidiano conservatore Keyhan
definiva«capodegliomosessua-
li iraniani». Il vice ministro Ma-
lekian aggiunge che la donna è
«uno degli elementi conosciuti
che promuovono argomenti
immorali sul sito Internet Ce-
raq (Lampada)». Argomenti, a
quanto pare, relativi soprattut-
to all’omosessualità in Iran, do-
ve, in base alla legge islamica,
può costareanche una condan-
na a morte, e che comunque ri-
mane un soggetto strettamente
tabù per la stampa. Keyhan ac-
cusa la poetessa di essere anche
un’agente della Cia, così come
il fratello, Sasan.

Il primo ministro israeliano Ehud Olmert e il presidente palestinese Abu Mazen ieri a Gerico Foto di Omar Rashidi/Ap

■ di Virginia Lori
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